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Ministri della prossimità 

dell’ascolto e della consolazione del malato
Nella preghiera prima della Consacrazione chiamata Prefazio al numero 8 del prefazio Comune preghiamo dicendo: “È veramente giusto lodarti e ringraziarti, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno, in ogni momento della nostra vita, nella salute e nella malattia nella sofferenza e nella gioia, per Cristo tuo servo e nostro Redentore. Nella sua vita mortale egli passò beneficando e sanando tutti coloro che erano prigionieri del male. Ancor oggi come buon samaritano viene accanto ad ogni uomo piagato nel corpo e nello spirito e versa sulle sue ferite l’olio della consolazione e il vino della speranza”.

Gesù, il Samaritano per eccellenza, è per il cristiano il modello di donazione; la sua è stata un'esistenza per gli altri. «Egli ha dato la sua vita per noi, quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli» (Gv 3,16). Gesù ripropone il primato della carità: «Questo è il mio comando: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici» (Gv 15,12-13).

Gesù stesso si identifica con il bisognoso e ne fa un criterio di salvezza: «Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi» (Mt 25,35-36). 

Gesù ci chiama a cooperare alla sua missione di salvezza: «Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi» (Gv 20,21). «Il mondo dell'umana sofferenza invoca per così dire, senza sosta un altro mondo: quello dell'amore umano» (Salvifici Doloris, 29).
Il nostro compito del cristiano è di ritrascrivere la parabola del buon Samaritano amando «non a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità» (1 Gv3,18). «L'eloquenza della parabola del buon Samaritano, come anche di tutto il Vangelo, è in particolare questa: l'uomo deve sentirsi come chiamato in prima persona a testimoniare l'amore nella sofferenza» (Salvifici Doloris, 29).
Il Concilio Ecumenico Vaticano II ha privilegiato due immagini per descrivere la Chiesa: 

· La Chiesa "popolo di Dio" affonda le sue radici nell'immagine del popolo eletto di Israele che è scelto dall'amore di Dio, il quale rimane fedele al Suo patto di alleanza. Dio accompagna tutta la storia del popolo ebraico, la sua nascita, la liberazione dalla schiavitù, il dono dei dieci comandamenti, la terra promessa, le istituzioni politiche e religiose, la poesia e la preghiera, le feste, i profeti e l'attesa del messia. La Chiesa è il popolo di Dio nato dalla nuova alleanza che Dio stipula con l'umanità nel sangue di Gesù Cristo (Lc 22,20). In ogni tempo e «a qualunque popolo appartenga chi teme Dio e pratica la giustizia è a Lui accetto» (At 10,34-36). 
· La chiesa "corpo di Cristo" deriva da San Paolo: l'immagine del corpo non indica qui la contrapposizione corpo-spirito, ma tutto l'uomo, tutta la persona resa visibile e concreta. La Chiesa è l'unione dei fedeli al corpo di Cristo, essa è un corpo vivo, è una comunione di fratelli e sorelle nel corpo di Gesù che ci riunisce tutti. Da questa immagine derivano la continuità che la Chiesa ha con Cristo, la diversità delle membra del corpo e l'unità degli intenti e dei doni dello Spirito, cioè dei carismi.
Il legame che esiste tra le membra del corpo di Cristo è determinato dalla presenza e dall'azione dello Spirito. Lo Spirito garantisce l'uguaglianza attraverso i sacramenti (Ef 4,4) e la diversità che è testimoniata dalla presenza e dalla varietà dei carismi: essi sono doni dello Spirito dati ai singoli per santificare l'insieme della comunità ecclesiale. I carismi rendono i fedeli pronti ad assumere la responsabilità del servizio (diakonia) che può essere loro affidato per il bene comune della Chiesa. La carità è «la via migliore» (1Cor 12,31), il carisma dei carismi, perché fa del carisma di un il carisma di tutti. Potremmo affermare con San Paolo che lo Spirito è sorgente di doni (carismi), il Figlio di Dio ne evidenzia la "forma necessaria" di autentico servizio (ministero), ma Dio Padre richiede ed esige l'efficacia effettiva e reale (operazioni). Come afferma san Paolo, «vi sono molti carismi, ma un solo Spirito; vi sono molti ministeri, ma un solo Signore; vi sono molte operazioni, ma un solo Dio» (ICor 12,1-6). I ministeri laicali vanno compresi come carismi, riconosciuti come tali dall'autorità della Chiesa, la quale affida alle persone che posseggono questi doni determinate funzioni da svolgere nella comunità ecclesiale. 
Vi sono tre tipi diversi di ministero: 

· i ministeri ordinati (episcopato, presbiterato, diaconato), che hanno il loro fondamento nel sacramento dell'Ordine; 

· i ministeri istituiti (lettorato e accolitato), detti anche laicali, che hanno il loro fondamento nel Battesimo e nella realtà della Chiesa come comunione di fede e di amore; 

· i ministeri di fatto, che sono esercitati dai fedeli, in forma straordinaria, per concrete necessità della vita delle chiese locali.
L'obiettivo comune a tutto il popolo di Dio è l'evangelizzazione da portare avanti in comunione di Spirito, onorando i carismi e le competenze di ciascuno. "Ministro" non definisce colui che si pone per poteri, importanza o qualità, al di sopra degli altri, ma colui il quale si pone al servizio degli altri: il servo dei servi. 
Il Ministro Straordinario della Comunione è segno di una Chiesa che si fa "discepola" in ascolto della persona nel tempo e nella situazione di malattia; "compagna di viaggio" di chi è affaticato, stanco, sfiduciato; "solidale", che non guarda dall'esterno ma si confronta, condivide, si fa carico e promuove sempre la persona e la sua ricerca di fede. L’Eucaristia, come gli altri sacramenti, sono il prolungamento di quel chinarsi di Dio, sperimentato in Gesù Cristo, sulla nostra vita, sulle nostre ferite, sulle nostre fragilità. Se i sacramenti sono questo mistero di tenerezza di misericordia e di vita, i Ministri straordinari della Comunione sono il prolungamento degli occhi, della bocca, della mano di Gesù che si volge a noi, che si piega, come il buon samaritano, sulle ferite, sulle debolezze della nostra umanità (Lc 10,25-37). Quando voi, entrando nella casa, rivolgete il saluto e come prima cosa proclamate un brano della Parola di Dio, sarà Lui, il Padre a parlare per mezzo di voi. Donando la Comunione sacramentale, mettete chi la riceve innanzitutto a contatto con Dio, mediante il Corpo di Cristo, e in una relazione che li riconnette anche con loro stessi e con gli altri, con la loro più autentica identità di figli e figlie amati e, quindi, fratelli e sorelle. Le parole e i gesti del rito ci fanno fare esperienza di tutta la forza del mistero pasquale che tocca e sana il dolore, il pianto, colma la speranza, l'attesa dell'uomo, purifica il suo peccato, appassiona e rende piena la sua gioia. E nel rito ritroviamo anche gli altri, la comunità, la Chiesa, la sua fede e il suo essere comunione. Permettendo loro di ricevere l'Eucaristia voi permettete loro di prendere parte alla vita della comunità, di essere membra vive della Chiesa Corpo di Cristo. Ed è proprio lì che può avvenire la guarigione del cuore, nella misura in cui tutti ci lasciamo riportare da figli nella comunione con il Padre e ci lasciamo riconsegnare alla vita e al mondo riconoscendo gli altri come nostri fratelli e sorelle da amare e dai quali lasciarsi amare. proprio in questa comunione ritrovata e riattivata con il Padre e con i fratelli e le sorelle anche e soprattutto anziani e ammalati sia racchiusa tutta la bellezza del vostro ministero e del nostro essere la Chiesa di Cristo. 

Il Ministro Straordinario della Comunione nel prendersi cura dell’anziano, del malato, della sua famiglia è importante distingua due verbi che ci aiutano ad incontrare l’altro: 

· Aiutare implica una disuguaglianza non prevede un rapporto alla pari, quando si aiuta, si usa la pro​pria forza  a beneficio di qualcuno che ne ha meno, aiutare crea un debito, l'altro sente di doverci qualcosa. 

· Servire Per servire dob​biamo mettere in gioco la totalità di noi stessi  attingere all'inte​ra molteplicità delle nostre esperienze servono anche  le nostre ferite, i nostri limiti, i nostri lati oscuri.   
Il servizio è autentico quando sono coinvolte entrambe le parti in causa un rapporto in cui nessuno fa da guida all'al​tro  e in cui non ci sono guaritori e guariti.
Ministri della prossimità
L'aiuto più prezioso che si può dare agli altri è quello della vicinanza e della prossimità. La persona amica, capace di stare in silenzio, insieme in un momento di confusione o di disperazione, in un'ora di lutto o di pena, senza pretendere di sapere, di curare, di guarire, ma capace di una vicinanza a testimonianza dell'amore di Dio, è colei che davvero si prende cura. Il ministro della prossimità opera per la costruzione di una comunità di prossimità, il suo servizio si rivolge a tutti per coinvolgere e promuovere la cultura dell'incontro, del realizzare territori, ambienti e comunità di sostegno e valorizzazione delle persone; non è prossimo in astratto, ma è prossimo di qualcuno. Il ministro della prossimità promuove una "Chiesa in uscita", che vada verso le periferie esistenziali dell'uomo contemporaneo. Farsi vicino a chi soffre significa essere "persona in uscita" essere solidali con loro: uscire da se stessi, dai propri pensieri, dalle proprie preoccupazioni; andare verso l'altro per poterlo cogliere nella sua vera intimità e originalità e farsi cogliere allo stesso modo. Farsi vicino presuppone un esodo e un abbraccio. 

· Papa Francesco nel Messaggio per la XXIX Giornata del Malato:” La vicinanza è un balsamo prezioso, che dà sostegno e consolazione a chi soffre nella malattia. In quanto cristiani, viviamo la prossimità come espressione dell’amore di Gesù Cristo, il buon Samaritano, che con compassione si è fatto vicino ad ogni essere umano, ferito dal peccato. Uniti a Lui per l’azione dello Spirito Santo, siamo chiamati ad essere misericordiosi come il Padre e ad amare, in particolare, i fratelli malati, deboli e sofferenti (cfr. Gv 13,34-35). E viviamo questa vicinanza, oltre che personalmente, in forma comunitaria: infatti l’amore fraterno in Cristo genera una comunità capace di guarigione, che non abbandona nessuno, che include e accoglie soprattutto i più fragili.”

· Papa Francesco nell’Udienza Generale del 4 Gennaio 2017:” Per parlare di speranza a chi è disperato, bisogna condividere la sua disperazione; per asciugare una lacrima dal volto di chi soffre, bisogna unire al suo il nostro pianto. Solo così le nostre parole possono essere realmente capaci di dare un po’ di speranza. E se non posso dire parole così, con il pianto, con il dolore, meglio il silenzio; la carezza, il gesto e niente parole.”
È inutile dannoso affrettarsi a dare risposte preconfezionate o a impartire facili consigli   o  proporre frasi fatte che possono ferire  e non consolano il tempo sana ogni ferita! … ti  capisco…non arrenderti… finché c’è vita c’è speranza! In Realtà finché c’è speranza c’è vita!...sii forte! vedrai che ce la farai…bisogna farsi animo… non ti preoccupare...   non essere triste…non deprimerti…non cade foglia che dio non voglia!      è volontà di Dio! questo passo biblico/evangelico ti aiuterà!
Di fatto nel servizio della prossimità che il ministro straordinario della Comunione svolge si attivano relazioni con la persona, ma anche con i familiari e con le persone che la assistono, a vari livelli:

· a livello psicologico: una relazione interpersonale con persone che vivono un momento difficile della loro vita;

· a livello assistenziale: per offrire al malato un servizio, a testimonianza di quell'amore di Dio, del quale l'operatore (professionale o volontario) vuol essere uno strumento;

· a livello spirituale: per realizzare un incontro profondo con una persona è necessario crescere anche nella propria umanità al fine anche di incontrarsi con l'umanità dell'altro. È un percorso di interrogativi e domande, di ricerca di senso. È scoprire come la spiritualità sia una capacità profondamente umana di interpretazione della vita alla luce dei valori e delle relazioni;

· a livello religioso: un rapporto di comunione e di condivisione di fede, con la vicinanza dell'operatore pastorale che si fa compagno di viaggio per un tratto di strada. "Prendendoti cura" ti ritrovi a tua volta "curato". Saper pregare con il malato vuol dire riaprire un più profondo rapporto empatico e di disponibilità con se stessi, l'altro, gli altri e Dio.

Ministri dell’Ascolto 

L’ascolto è una dimensione che oggi non va più molto di moda. L’orgoglio che ci fa credere di poter conoscere e possedere ogni cosa, come anche la fretta, che toglie profondità alle cose, ci impediscono di essere disposti a perdere il nostro tempo in un atteggiamento che richiede umiltà e accoglienza, come l'ascolto. La voce di Dio, che anche oggi vuole raggiungere l'uomo, viene spesso sovrastata dal rumore delle cose del mondo e dalla vuota retorica di false vie di felicità che vogliono far dimenticare Dio per proporre una felicità solamente terrena.  Anche la voce del fratello viene a volte azzittita da tanti preconcetti o giudizi che rendono sordi all'ascolto dell'altro e facilmente portati a giudicare e a condannare senza appello. Perfino la voce del nostro cuore spesso rimane inascoltata, e sostituita dalla voce di impulsi e falsi desideri che non portano a vivere una vita piena.

Papa Francesco nella Lettera Enciclica Fratelli tutti ai numeri 48-49 ci ricorda che: «Il mettersi seduti ad ascoltare l'altro, caratteristico di un incontro umano, è un paradigma di atteggiamento accogliente, di chi supera il narcisismo e accoglie l'altro, gli presta attenzione, gli fa spazio nella propria cerchia. Tuttavia, il mondo di oggi è in maggioranza un mondo sordo […]. A volte la velocità del mondo moderno, la frenesia ci impedisce di ascoltare bene quello che dice l'altra persona. E quando è a metà del suo discorso, già la interrompiamo e vogliamo risponderle mentre ancora non ha finito di parlare. Venendo meno il silenzio e l’ascolto, e trasformando tutto in battute e messaggi rapidi e impazienti, si mette in pericolo la struttura basilare di una saggia comunicazione umana. Si crea un nuovo stile di vita in cui si costruisce ciò che si vuole avere davanti, escludendo tutto quello che non si può controllare o conoscere superficialmente e istantaneamente".

Fabrizio De André canta: “E per tutti il dolore degli altri è dolore a metà”, raccontando una delle esperienze umane più diffuse: quella di non sentirsi compresi nel proprio dolore. «Soluzioni, quando basterebbe un abbraccio, parole quando basterebbe il silenzio. È la fretta di chi farfugliando qualcosa prova a dirmi cosa fare affinché io non stia male. È difficile prendere una sedia e sostare nel dolore? Accarezzandolo, senza dire nulla».
La capacità di ascoltare il mondo interiore dell'altro è direttamente proporzionale alla nostra capacità di entrare in contatto con il nostro mondo interiore e di elaborare l'angoscia di morte suscitata dalla malattia. Ogni persona è un mistero, quando è malata lo è ancora di più. Per tale motivo è fondamentale entrare nella sua vita con rispetto, siamo noi i suoi ospiti, la sua stanza è «casa sua», sarà Lui a farci entrare, a dettare i tempi, a narrarci la sua storia. La persona che abbiamo davanti, in un letto, è una persona che vive una realtà che non è la nostra, che noi possiamo solo vedere, ma che non sperimentiamo direttamente. Ascoltare vuol dire avere la capacità di andare oltre le parole che ci vengono dette, di saper comprendere le emozioni di chi si racconta,  le sue paure, le sue aspettative, le sue speranze.
Ascoltare, in modo attento ed empatico, permette alla persona anziana-malata di trovare attraverso la narrazione di Sé e delle sue esperienze il significante della sua vita, della sua storia, di dare un senso diverso ad un tempo in cui non si riconosce, che tiene conto del suo passato nel tentativo di costruire il suo futuro.

Entrare nella stanza di una persona anziana-malata crea un flusso tra l'accogliere e l'essere accolti. Ci troviamo di fronte ad una persona, alla sua storia, non solo alla sua malattia, entrare in relazione è prestare attenzione alla sua persona e non solo alla sua diagnosi ai suoi sintomi, al desidero di incontrare il suo sguardo di ascoltare le sue parole... di sapere il suo nome non solo il suo numero di letto i suoi parametri…Saper ascoltare la sua sofferenza senza insegnare la sofferenza, ma accogliere le paure, le fragilità, senza creare fusioni, sovrapposizioni. «IO-TU» essere lì per Lui, dedicargli del tempo, senza fretta, senza consigli, nell'ascolto del silenzio e nell'accogliere le sue lamentele.

Il Ministro straordinario della Comunione e il paziente o il familiare cerca di evitare di:  

· Giudicare: non usare una comunicazione, verbale o silenziosa, che riflette uno schema rigido di norme morali secondo il quale è giusto o sbagliato essere in un certo modo. Questo tipo di atteggiamento induce nella persona aiutata, un sentimento di inferiorità e di sfiducia in sé stessa.

· Interpretare: quando chi aiuta crede di sapere perché la persona sta dicendo alcune cose o ha deciso di agire in un certo modo non può ascoltare veramente quello che l'altro sta dicendo. La conseguenza, per chi è aiutato, è la sensazione di non essere stato compreso e quindi la perdita di fiducia nell'interlocutore.

· Rassicurare: il continuo tentativo di sdrammatizzare la situazione, rassicurando la persona che tutto si risolverà può risultare fastidioso per chi sta esprimendo un disagio in quanto il disagio stesso viene minimizzato, negato o comunque non compreso nella sua entità.

· Porre eccessive domande: questa modalità relazionale viene spesso percepita come intrusiva e pone l'altro sulla difensiva impedendogli di esprimere liberamente ciò che per lui è davvero importante.

· Consigliare: quando l'ascoltatore elargisce consigli e soluzioni preconfezionate al problema di chi è aiutato induce quest’ultimo ad atteggiamenti di dipendenza oppure di opposizione nel caso in cui le soluzioni proposte non fossero ritenute soddisfacenti.

· Iper-proteggere, sostituirsi alla persona malata: la persona anziana-malata dovrebbe sempre essere ritenuta protagonista attiva della sua realtà. Sostituirsi a lei per proteggerla significa toglierle la possibilità di autodeterminarsi, con la conseguenza di rendere l'altro incapace. Il Ministro straordinario della Comunione competente è anche quello che sa quando è il momento di andarsene, di lasciare che la persona si sperimenti da sola, e vive questo come un successo.

· Sentirsi onnipotenti: la situazione di alcune patologie (oncologiche, degenerative...) è così complessa che non c'è nulla che possiamo dire, talvolta nulla che possiamo fare, è già tanto quando li facciamo distrarre per qualche minuto. In alcuni casi, quando la persona dimostra di non volere entrare in contatto bisogna rispettare il suo dolore e non invadere. Solo rispettando l'altro lo aiutiamo davvero.
La Parola di Dio è una parola che indica il dialogo profondo e amorevole che Dio instaura con l'uomo. Mediante la sua Parola forte ed efficace, Dio crea il cosmo, elegge Israele come suo popolo, comunica al suo popolo la Legge e la Sapienza, parla ad Israele mediante i suoi profeti. Rimaniamo stupiti nel vedere come in ogni pagina delle sacre Scritture Dio si metta in dialogo con la sua creatura, rivolge all'uomo un appello come padre e come amico. Se la parola, insieme alle opere compiute da Dio nella storia della salvezza, può essere considerata come il mezzo della rivelazione, si può comprendere come ciò che lega Dio all'uomo sia un rapporto di reciprocità e di ascolto. Da questo punto di vista sono molto belle le pagine in cui la Scrittura ci dice che Dio ascolta l'uomo, la sua sofferenza, le sue paure, e ne diviene il difensore, la roccia di salvezza. Apparendo a Mosè nel roveto ardente, Dio dice: "Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell'Egitto" (Es 3,7-8). Nel libro dei salmi l’invocazione che viene rivolta a Dio affinché ascolti il grido dei suoi servi è come un ritornello che ritorna insistentemente nella preghiera liturgica di Israele: "Porgi l'orecchio, Dio, alla mia preghiera, non nasconderti di fronte alla mia supplica. Dammi ascolto e rispondimi" (Sal 55,2-3). "Porgi l'orecchio, Signore, alle mie parole: intendi il mio lamento. Sii attento alla voce del mio grido, o Signore e mio Dio, perché a te, Signore, rivolgo la mia preghiera. Al mattino ascolta la mia voce; al mattino ti espongo la mia richiesta e resto in attesa. (Sal 5,2-4). Ma se da una parte Dio ascolta la voce del suo popolo, dall'altra Dio chiede ad Israele di ascoltare la sua parola. È proprio su questo ascolto, che costituisce la risposta umana all'amore eterno di Dio, che si fonda il rapporto di reciprocità tra Israele ed il suo Dio. L’orecchio e il cuore sono i due organi attraverso cui l'uomo vive l'obbedienza a Dio. Attraverso l'orecchio il fedele impara a riconoscere la voce di Dio in mezzo alle mille voci del mondo, fa della Parola la luce del suo cammino ed il punto di riferimento della sua vita. Attraverso il cuore, la parola di Dio, ascoltata e compresa, diviene parola vissuta e attuata. Quindi, ascoltare richiede l'uso del cuore non significa limitarsi solamente alla dimensione affettiva, ma soprattutto affermare che la parola che si ascolta è un appello che riguarda la mia vita e le mie scelte.

È molto interessante come nella Scrittura il verbo "ascoltare" esprime due passaggi molto importanti che avvengono nel cuore e nella vita dell'uomo: 

1. in primo luogo questo verbo indica la capacità di aprire il cuore ad una parola che mi viene rivolta. In modo particolare, la parola di Dio va meditata, compresa, assimilata. Essa è il nutrimento dell'uomo e contiene ciò che è necessario per la sua salvezza, come viene detto nel Salmo 119,105: "lampada per i miei passi è la tua Parola e luce sul mio cammino". Senza l'ascolto della parola, l'uomo è come un cieco che non sa dove va e soprattutto non coglie il significato della propria vita e delle proprie scelte.

2. Il verbo "ascoltare" significa anche reagire alla parola ascoltata, obbedire, compierla, realizzarla. Un ascoltare che si ferma solamente ad un livello concettuale non è concepibile nella Parola di Dio, in quanto la parola deve diventare vita. È nel fare e nell'agire che si manifesta il vero ascolto della volontà di Dio.
I Vangeli ci dicono l’ascolto che Gesù richiede coinvolge completamente l’uomo, le sue emozioni, le sue paure, la sua affettività. L’ascolto non può lasciare indifferenti ma cambia radicalmente la persona, in quanto non si tratta di acquisire concetti nuovi, ma di fare spazio alla parola, ad una persona, che vuole essere d’ora in poi il mio unico punto di riferimento. Per questo motivo l’ascolto di Gesù fa emergere tante emozioni contrastanti nei discepoli: l’orgoglio e l’entusiasmo con cui Pietro vuole seguire Gesù rifiutando ogni conseguenza negativa della sequela (Mc 8,32-33), si scontrano con la paura che, nel momento del processo di Gesù, spinge Pietro a rinnegare il suo maestro (Mc 14,66-72).  Nel cammino verso Gerusalemme Gesù educa i suoi discepoli ad accogliere il destino drammatico a cui egli va incontro. Tuttavia essi sono incapaci di ascoltare, in quanto troppo presi dalla ricerca del potere e dell'onore (Mc 9,33-37).

La Parola di Dio non è semplicemente Parola, ma "si dà” entrando nel tempo dell'uomo e attraversando la sua storia dove l'uomo non rimane indifferente, ma si lascia "toccare" da quanto ode perché quella Parola accada e possa essere accolta “qual è veramente, come parola di Dio" (1Ts 2,13). Occorre decentrarsi per porre al centro la voce di Dio e dei fratelli per offrire un senso a ciò che umanamente non ha senso: la sofferenza, la malattia, la morte. Occorre stare gli uni di fronte agli altri, insieme come destinatari e testimoni della Parola di Dio ascoltata e testimoniata.

Camminando per le strade della Galilea e della Giudea, Gesù vuole incontrare l'uomo entrando in sintonia con la sua vita, con il suo dolore, con il suo peccato e con le sue speranze. I racconti evangelici sono costellati di incontri attraverso cui Gesù ascolta il cuore dell'uomo. Il Vangelo di Luca ci narra di un meraviglioso episodio in cui Gesù, incontrando un corteo funebre che accompagnava una vedova a seppellire il proprio unico figlio, ascolta il grido silenzioso della donna e, mosso a compassione, le dice: "Non piangere!"(Lc 7,11-17). È attraverso queste parole che Gesù entra con delicatezza nel cuore sofferente di quella donna rimasta sola e, restituendole il figlio, le dice che Dio è con lei, che Dio è vincitore sul dolore e sulla morte.

La sintesi della Scrittura si compone secondo Gesù di due parti intimamente connesse fra loro: 
a. l’amore unico e totalizzante per Dio, l'ascolto della sua parola 

b. e l’obbedienza filiale nei suoi riguardi, deve coordinarsi con l’amore e l’ascolto del fratello. 

Ascoltare la voce di Dio, uscendo da se stessi per farsi plasmare dalla parola, significa anche ascoltare la voce del fratello, una voce diversa dalla mia che mi invita a non “catalogare” l'altro secondo i miei schemi, ma ad ascoltare il suo cuore. 

Gesù, cresce ascoltando: "Egli cresceva in sapienza, età e grazia”(Lc 2,52). Il Figlio fatto uomo è affidato alla famiglia di Nazareth, educato alla scuola di un villaggio senza importanza, in una regione di confine. Come ogni bambino è cresciuto e ha imparato ascoltando, guardando la vita scorrere attorno a Lui, sperimentando le difficoltà e coltivando le medesime speranze che animavano la preghiera degli oppressi. Ascoltare è camminare con Lui, vivere la sequela di Gesù, imparare da Lui il rapporto con la gente. Mettersi in ascolto della gente e della vita è un tirocinio indispensabile per assimilare i sentimenti del Signore e diventare suoi discepoli. Per mettersi in ascolto è necessario uscire sulla strada, dove le persone incrociano i loro cammini. Occorre imparare a tacere, e spesso non è facile. Ogni volta che ci mettiamo in ascolto della storia di ogni donna e di ogni uomo, siamo chiamati a cogliere la luce pasquale capace di far passare ogni donna e ogni uomo dalla morte alla vita. E l'ascolto contemplativo, in cui lo stesso ascolto diventa capacità di vedere - o almeno di intravedere - la presenza di Dio nella storia delle persone. Il teologo musulmano e poeta mistico persiano Gialal al-Din Rumi (1207-1273) scriveva: "l'orecchio che si affina diventa occhio". Ascoltare è riconoscere la dignità del fratello e della sorella che consegna un frammento della sua storia, e affida parte del proprio fardello. Fermarsi, cambiando i propri progetti, dando il proprio tempo, prendersi cura e condividere le proprie risorse, come il Samaritano della parabola (Lc 10,29-37). Mettersi in ascolto con il cuore genera nella persona che viene accolta l'esperienza di sentirsi stimata e amata. 

Papa Francesco, nell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium, al numero 171 ci dice: «Abbiamo bisogno di esercitarci nell'arte di ascoltare, che è più che sentire. La prima cosa, nella comunicazione con l'altro, è la capacità del cuore che rende possibile la prossimità, senza la quale non esiste un vero incontro spirituale. L’ascolto ci aiuta ad individuare il gesto e la parola opportuna che ci smuove dalla tranquilla condizione di spettatori. Solo a partire da questo ascolto rispettoso e capace di compatire si possono trovare le vie per un'autentica crescita, si può risvegliare il desiderio dell'ideale cristiano, l'ansia di rispondere pienamente all'amore di Dio e l'anelito di sviluppare il meglio di quanto Dio ha seminato nella propria vita».

L'ottica di fondo del ministero della prossimità è perciò l'ascolto, che richiede atteggiamento di disponibilità interiore, apertura d'animo e desiderio di vivere come propri i sentimenti dell'altro, capacità di comprendere, sentire, accogliere l'altro così com'è. L'ascolto inizia con il fare silenzio dentro di noi, una specie di sospensione dell'importanza del nostro io, dei nostri obbiettivi, delle nostre idee, del nostro fare. 

La tradizione spirituale ha sempre riconosciuto l'essenzialità del silenzio per un'autentica vita spirituale e di preghiera. Solo il silenzio rende possibile l'ascolto, cioè l'accoglienza in sé non solo della Parola, ma anche della presenza di Colui che parla. Il silenzio è linguaggio di amore, di profondità, di presenza all'altro. Purtroppo oggi il silenzio è raro, è la cosa che più manca all'uomo moderno assordato dai rumori, bombardato dai messaggi sonori e visivi, derubato della sua interiorità, quasi scalzato via da essa. Dobbiamo confessarlo: abbiamo bisogno del silenzio! Ne abbiamo bisogno da un punto di vista prettamente antropologico, perché l'uomo, che è un essere di relazione, comunica in modo equilibrato e significativo soltanto grazie all'armonico rapporto fra parola e silenzio. Ma ne abbiamo bisogno anche dal punto di vista spirituale. Per il cristianesimo il silenzio è una dimensione teologica: solo sul monte Oreb, il profeta Elia sentì prima un vento impetuoso, poi un terremoto, quindi un fuoco, e infine «la voce di un silenzio sottile» (1Re 19,12). Dio si fa presente a Elia nel silenzio, un silenzio eloquente. La rivelazione del Dio biblico non passa solo attraverso la parola, ma avviene anche nel silenzio; Ignazio di Antiochia dirà che Cristo è «la Parola che procede dal silenzio». Il Dio che si rivela nel silenzio e nella parola esige dall'uomo l'ascolto, e all'ascolto è essenziale il silenzio. Certo, non si tratta semplicemente dell'astenersi dal parlare, ma del silenzio interiore, quella dimensione che ci restituisce a noi stessi, ci pone sul piano dell'essere, di fronte all'essenziale. «Nel silenzio è insito un meraviglioso potere di osservazione, di chiarificazione, di concentrazione sulle cose essenziali» (Dietrich Bonhoeffer). È dal silenzio che può nascere una parola acuta, penetrante, comunicativa, sensata, luminosa, perfino, oserei dire, terapeutica, capace di consolare. Il silenzio è custode dell'interiorità. È il difficile silenzio interiore, quello che si gioca nel cuore, luogo della lotta spirituale. Ma proprio questo silenzio profondo genera la carità, l'attenzione all'altro, l'accoglienza dell'altro, l'empatia nei confronti dell'altro. Sì, il silenzio scava nel nostro profondo uno spazio per farvi abitare l'Altro, per farvi rimanere la sua Parola, per radicare in noi l'amore per il Signore; al tempo stesso, e in connessione con ciò, esso ci dispone all' ascolto intelligente, alla parola misurata, al discernimento del cuore dell'altro, di ciò che gli brucia nell'intimo e che è celato nel silenzio da cui nascono le sue parole. Il silenzio, quel silenzio, suscita in noi la carità, l'amore del fratello. 
Il ministero della consolazione

Il ministero della consolazione è una risposta al vissuto di fragilità umana, che può essere di natura fisica, psichica, sociale e spirituale. Tale risposta per il credente trae ispirazione dal modo con cui Dio stesso si è avvicinato all'umanità, facendosi chiamare Dio della consolazione e mostrandosi nella persona di Gesù come Colui che guarisce e dona speranza a chi soffre.  Dall'esempio di Gesù nasce quindi la missione della consolazione, delineata anche da vari documenti del Magistero ecclesiastico, che illustrano l'identità e i ruoli dei consolatori, nonché i modi e i luoghi dove esercitare questo ministero sempre più necessario nel nuovo contesto sociale. Nel cuore dell'Antico e del Nuovo Testamento brilla il volto e l'azione di un Dio costantemente impegnato nel consolare il suo popolo, un Dio che consola servendosi di consolatori: «Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione, il quale ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio. Infatti, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione» (2Cor 1,3-5).  Chi consola è innanzitutto una persona che ha sperimentato la consolazione; l'esperienza di sentirsi amati e guariti da Dio, che opera misteriosamente nella storia di ogni creatura, si trasforma in chiamata a essere consolatori in suo nome.  Per il cristiano praticare la solidarietà e prendersi cura del prossimo è un impegno che scaturisce dalla fede, una risposta coerente con i propri impegni battesimali e con la missione a essere «sale della terra» e «luce del mondo» (cf. Mt 5,13-16), amando «non a parole ma con i fatti...» (cf. 1Gv 3,l8).  Il Concilio Vaticano II (Ad gentes, n.12) sottolinea: «come Cristo percorreva tutte le città e i villaggi, sanando ogni malattia e infermità come segno dell'avvento del regno di Dio, così anche la Chiesa attraverso i suoi figli si unisce a tutti gli uomini di qualsiasi condizione, ma soprattutto ai poveri e ai sofferenti, prodigandosi volentieri per loro. Essa infatti condivide le loro gioie e i loro dolori, conosce le aspirazioni e i problemi della vita, soffre con essi nell'angoscia della morte».

Il Ministro Straordinario della Comunione è la donna e l’uomo della Speranza ”La Passione per il Possibile”. La speranza si estende oltre il corpo e il tempo, per abbracciare il trascendente.  L'orizzonte spirituale comprende la riconciliazione con il proprio passato segnato d ferite, errori e fragilità. Trovare la pace significa far sì che non prendano il sopravvento i sensi di colpa, ma prevalga il sentimento di fiducia nella misericordia di Dio. Il Ministro Straordinario della Comunione è colei, colui che “propone-favorisce” l’incontro con il Parroco per il Sacramento della Riconciliazione e il Sacramento dell’unzione dei Malati. 

Il Ministro Straordinario della Comunione vive e coltiva una spiritualità che attinge alle risorse della preghiera e della riflessione, per trasformare i silenzi in speranza, trova spazi di luce nel buio della solitudine, della vecchiaia, della sofferenza, pronuncia e ricevere parole e gesti che rincuorano. 

Padre James Keller 1977-1990 fondatore dei Cristofori che aveva lo scopo di aiutare la gente   a scopre i talenti ricevuti da Dio utilizzandoli per costruire un mondo migliore. La speranza è trovare il bene che c'è nelle persone, invece che scavare per il possibile male.  La speranza apre le porte là dove la disperazione le chiude. La speranza scopre ciò che può essere fatto, invece di lamentarsi per ciò che è impossibile. La speranza attinge la sua forza dalla profonda fiducia in Dio e dalla fondamentale bontà umana. La speranza accende una candela nell'oscurità, invece di imprecare contro le tenebre. La speranza considera i problemi della vita, grandi o piccoli, come delle opportunità. La speranza si propone grandi ideali e scopi e non si arrende per le ripetute difficoltà e sconfitte. La speranza spinge in avanti, quando sarebbe più facile rinunciare e lasciar perdere tutto. La speranza si accontenta di piccole vittorie nella consapevolezza  che il più lungo viaggio comincia sempre con un semplice passo. La speranza sa perdere perché si fonda sulla certezza divina della vittoria finale.
Nei momenti di tristezza, nella sofferenza della malattia, ognuno cerca una parola di consolazione. Sentiamo forte il bisogno che qualcuno ci stia vicino e provi compassione per noi. Sperimentiamo che cosa significhi essere disorientati, confusi, colpiti nel profondo come mai avevamo pensato. Ci guardiamo intorno incerti, per vedere se troviamo qualcuno che possa realmente capire il nostro dolore. La mente si riempie di domande, ma le risposte non arrivano. La ragione da sola non è capace di fare luce nell’intimo, di cogliere il dolore che proviamo e fornire la risposta che attendiamo. In questi momenti, abbiamo più bisogno delle ragioni del cuore, le uniche in grado di farci comprendere il mistero che circonda la nostra solitudine. 

Nel momento dello smarrimento, della commozione e del pianto, emerge nel cuore di Cristo la preghiera al Padre. La preghiera è la vera medicina per la nostra sofferenza. Anche noi, nella preghiera, possiamo sentire la presenza di Dio accanto a noi. La tenerezza del suo sguardo ci consola, la forza della sua parola ci sostiene, infondendo speranza. Gesù, presso la tomba di Lazzaro, pregò dicendo: «Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. Io sapevo che sempre mi dai ascolto» (Gv 11,41-42). Abbiamo bisogno di questa certezza: il Padre ci ascolta e viene in nostro aiuto. 

Il Ministro Straordinario della Comunione è consapevole che con la preghiera non pretende, non detta a Dio il comportamento, ma semplicemente denuncia davanti a lui il dolore che lo assale. Gesù ha detto: «Se voi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito santo a quelli che glielo chiedono» (Lc 11,13). Ogni nostra preghiera rivolta a Dio è invocazione della discesa dello Spirito; e se non siamo liberati dal male, siamo comunque aiutati dallo Spirito stesso ad attraversare questa notte buia, sapendo che il Signore è accanto a noi. Come sta scritto nel salmo: «Così dice il Signore: Mi invocherà e io gli darò risposta, io sarò con lui nell’angoscia» (Sal 91,15). Hugo Schuchardt linguista tedesco diceva:” «Anche un cristiano non conosce alcuna strada che aggiri il dolore, ma piuttosto una strada, insieme con Dio, che lo attraversi”».

Possiamo riassumere con queste cinque pratiche importanti il modo di essere del Ministro Straordinario della Comunione che incontra un anziano, un malato e i suoi familiari:
1. ACCOGLI TUTTO, NON RESPINGERE NULLA: Ci si apre con il cuore e la mente alla persona che incontriamo.  Si incoraggiano le persone ad assumere un ruolo attivo  e a fare presente quali sono le loro priorità  in questo momento così delicato della loro vita.  Si cerca di non imporre giudizi e obiettivi rispettando il bisogno di ciascuno, di scoprire come vuole vivere.  Accogliere ogni cosa non significa che tutto quello che in​contriamo ci debba piacere. Approvare o disapprovare non rientra nei nostri compiti.  Il nostro compito è dare fiducia, ascolto e un'attenzione puntuale ai bisogni mutevoli dell'altro.

2. PORTA NELL'ESPERIENZA TUTTO TE STESSO Per servire qualcuno dobbiamo in​cludere noi stessi nell'equazione. Non possiamo servire l'altro restando a distanza. È dall'esplorazione della nostra sofferenza personale che deriva la capacità di essere veramente d'aiuto.  È questo che ci permette di entrare in contatto con il dolore di un altro essere umano con compassione, invece che con paura o pietà.  Lo sforzo di proteggere l'im​magine che abbiamo di noi può creare una barriera, farci perdere il contatto con l'informazione o l'esperienza che potrebbe rivelarsi preziosa in una determinata situazione.  Per essere una presenza benefica, dobbiamo portare all’incontro con l’anziano-malato la nostra passione e la nostra paura.  Per poter trovare un punto di incontro con l'altro dobbiamo attingere  alla nostra forza e alla nostra impotenza, alle nostre ferite e alla nostra gioia. 

3. NON ASPETTARE La pazienza è cosa diversa dall'attesa. Nell'attesa, siamo pieni di aspettative.  Nell'attesa, perdiamo di vista quello che il pre​sente ha da offrirci.  Quando ci preoccupiamo o facciamo conto su quello  che il futuro potrebbe riservarci,  manchiamo di co​gliere le opportunità  che sono già a disposizione.  Non aspettate. Se amate qualcuno, diteglielo. Lasciate che la precarietà della vita insegni cosa veramente con​ta, in questo momento, poi fatelo. Fatelo senza riserve. 

4. IMPARA A RIPOSARE NEL PIENO DELL'ATTIVITÀ Spesso pensiamo al riposo come a qualcosa che ci concedere​mo  al termine di tutto il resto,  come quando andiamo in vacan​za  o "stacchiamo" dal lavoro.  Crediamo di poter riposare  solo cambiando le condizioni del quotidiano.  Ma quando si incontra un anziano o un malato,  a volte si deve imparare a riposare in mezzo al caos.  È un riposo che si scopre quando si porta tut​ta l'attenzione,  senza distrazione, al momento presente, all'atti​vità che si svolge.
5. COLTIVA UNA MENTE CHE NON SA, APERTA E RICETTIVA Quando entriamo in casa e nella stanza di un anziano o un malato con il nostro bagaglio di nozioni, la prospettiva si restringe,  si riduce a misura delle nostre idee preconcette. Ciò può creare una distanza fra noi e la persona che serviamo.  Nel rapporto con chi incontriamo cerchiamo di restare aperti, senza preconcetti,  passo dopo passo, attimo per attimo, ricettivi, flessibili,  osservando attentamente i bisogni mutevoli dell'altro  e al tempo stesso prestando ascolto alla nostra voce interiore.  La capacità di essere realmente di aiuto agli al​tri è proporzionale alla capacità di vivere il presente come qual​cosa di sempre nuovo. Il libro di Giobbe ci presenta la visita ai malati.  Colpisce che gli amici diventano nemici.  Dove sbagliano gli amici di Giobbe?  Vanno da Giobbe con molte certezze. Essi “sanno” che la malattia, la morte  nasconde una colpa che prevede una punizione. Gli amici “consigliano” a Giobbe di pentirsi e di confessare la propria colpa, questo lo guarirà! Gli amici di Giobbe non comprendono che la casa e il letto di un anziano di un malato non è il luogo adatto  a una lezione di teologia, di morale. È possibile entrare nell’esperienza dell’altro, 
ma per farlo bisogna “levarsi i sandali” (Esodo 3,5) perché è come camminare su un terreno sacro è come entrare nel territorio del mistero.
Antica Benedizione Gaelica: ”La strada ti venga sempre dinanzi, e il vento soffi alle tue spalle e la rugiada bagni l'erba su cui poggi i passi. E il sorriso brilli sul tuo volto e il cielo ti copra di benedizioni.  Possa una mano amica tergere le tue lacrime nel momento del dolore. Possa il Signore Iddio tenerti sul palmo della mano  fino al nostro prossimo incontro.”

Servire (don Primo Mazzolari) Nell’altro non si entra come in una fortezza, ma come si entra in un bosco  in una bella giornata di sole. Bisogna che sia un entrata affettuosa per chi entra come per chi lascia entrare, da pari a pari, rispettosamente, fraternamente. Si entra in una persona non per prendere possesso, ma come ospite, con riguardo, con ammirazione, venerazione: non per spossessarlo ma per tenergli compagnia, per aiutarlo a conoscersi meglio, per dargli consapevolezza di forze ancora inesplorate, per dargli una mano a compiersi, a essere se stesso.
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Le tre pentole

Una figlia si lamentava con il padre per le difficoltà sperimentare nella vita. Era stanca di continuare a lottare e stava per arrendersi. Infatti, si era accorta che, una volta risolto un problema, se ne presentava subito un altro. 

Il padre, cuoco di professione, decise di portarla in cucina: lì riempì tre pentole di acqua e le mise sul fuoco a scaldarsi. Dopo poco tempo, l'acqua delle tre pentole iniziò a bollire. Nella prima pentola depose delle carote, nella seconda delle uova e nella terza dei chicchi di caffè. La figlia, impaziente, si domandava che cosa stesse facendo. Dopo venti minuti il padre spense il fuoco e, prese le carote, le sistemò in una ciotola, quindi depose le uova in una scodella e il caffè filtrato in una tazza. Poi rivolgendosi alla figlia, le chiese: «Che cosa vedi?». 

«Carote, uova e caffè», fu l'immediata risposta. Il padre la invitò ad avvicinarsi e le chiese di toccare le carote facendole osservare che erano morbide. Poi le chiese di prendere un uovo e di romperlo facendole notare che, una volta tolto il guscio, l’uovo era duro. Infine, le chiese di gustare il caffè e lei sorrise, mentre ne assaporava il ricco aroma. La figlia gli domandò: «Che significa tutto questo? »

Il padre le spiegò che i tre elementi avevano affrontato la stessa avversità: l'acqua bollente, però ognuno aveva reagito in forma diversa. 

La carota era stata introdotta nell'acqua forte e dura, ma il contatto con l'acqua bollente l'aveva resa debole e fragile. 

Quando l'uovo era stato immerso nell'acqua era fragile e il suo guscio sottile serviva a proteggere il liquido interno. Una volta esposto all'acqua bollente, il suo interno aveva acquisito una consistenza solida e dura. 

Invece i grani di caffè, a contatto con l'acqua bollente, ne avevano cambiato il colore e il sapore.

«Quale di questi rispecchia il tuo modo di reagire alle avversità?», domandò il padre alla figlia. «Sei una carota, un uovo o un grano di caffè? Sei forte come la carota prima di essere immersa nell'acqua, ma quando l'avversità o il dolore bussano alla porta diventi debole? 

O sei come l'uovo, che inizialmente presenta un cuore fluido e adattabile ma, dopo un distacco o una morte, diventa duro e rigido? 

Oppure sei come un grano di caffè che riesce a cambiare il colore dell’acqua bollente, l’elemento che le produce dolore? È proprio quando l'acqua raggiunge il punto di ebollizione che il caffè opera la sua trasformazione. 

Se sei come il caffè, quando l'avversità ti mette alla prova, tu reagisci al meglio e fai in modo di trarre il maggior vantaggio possibile dalla situazione».
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